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Era da tempo che Vin non si sentiva così emotivamente sconvolto. Per tutta la serata era stato costretto a rivivere emozioni che aveva represso per vent'anni, da quando aveva lasciato l'Italia e chiuso per sempre il capitolo: Amore e famiglia.

Ma quella sera il capitolo era stato riaperto. Non era più allenato a sentimenti che non fossero la rabbia, e si sentiva in preda a emozioni contrastanti. C'era solo una cosa che voleva provare.

Questa. Vin baciò Scarlett, accarezzandole le braccia, mentre la seta dell'abito stile impero scivolava tra le sue dita.



E questa. La baciò intensamente, stuzzicandola con la lingua. Il gemito di Scarlett era soffice nella sua bocca, simile a un lamento, mentre il suo ventre gravido e i seni rigonfi premevano contro il suo corpo.



Questa era l'unica cosa che voleva provare. L'unica cosa che desiderava percepire fisicamente. E stringere a sé. Scarlett. Dal piano di sotto proveniva il frastuono della festa. Ma la stanza da letto era immersa in una tale quiete da sembrare un luogo quasi sacro. Era un luogo fuori dal tempo, che apparteneva solo a loro.

Vin la sentì tremare. Poi Scarlett dischiuse le labbra. Lui si dimenticò completamente della sua parte razionale, come se non avesse mai baciato prima. Le accarezzò la guancia, facendo poi scorrere la mano tra i lunghi capelli.



A quel punto si ritrasse un attimo a guardarla: era così sexy e attraente. Da sotto il corpetto in seta del suo abito si intravedevano i capezzoli turgidi.

Il corpo di Vin urlava dalla voglia di possederla. Respirò a fondo, cercando di mantenere il controllo. Scarlett era incinta del suo bambino e doveva essere gentile con lei. Inoltre era molto nervosa, lo aveva percepito dalla sua esitazione e da come aveva chiesto imbarazzata due stanze separate. Temeva le implicazioni che il loro rapporto intimo avrebbe comportato.



E aveva ragione a temere, perché Vin aveva intenzione di usare ogni strumento in suo possesso per farla innamorare di lui. L'avrebbe sedotta lentamente finché non fosse stata lei a scaraventarlo sul letto, a mettersi a cavalcioni sul suo corpo nudo, a farlo eccitare e urlare di piacere.



Rabbrividì all'idea. La pazienza non era certo la sua migliore qualità, ma iniziava a sospettare che il desiderarla e il doverle resistere avrebbe reso la sua conquista una delle esperienze sessuali più spettacolari della sua vita. Ecco perché avrebbe cercato di controllarsi. Se solo fosse riuscito nell'impresa...



Vin la baciò con infinita delicatezza.



Scarlett gli si appoggiò contro, affondando le mani nei suoi capelli. Il suo bacio selvaggio lo fece trasalire, subito dopo il sangue iniziò a scorrergli veloce e a pulsargli di desiderio. Vin imprecò tra sé e sé, poi si ritrasse: se l'avesse portata a letto in quel momento, Scarlett non si sarebbe opposta. Lo percepiva dal suo sguardo rapito. Il problema non era lei.



Era lui.



Non poteva permettersi di perdere il controllo. Doveva rallentare.

Gli occhi di Scarlett brillarono nella penombra della stanza, fissando Vin pieni di desiderio. Accarezzandole la guancia, lui le sussurrò: «È stata una lunga giornata, cara. Hai bisogno di rilassarti, lascia che mi prenda cura di te».



Scarlett lo fissò incredula, ma poi il suo viso si distese quando Vin fece scorrere una mano sulla sua spalla.



«Ho intravisto una vasca di marmo, che ne dici di fare un bagno?»



«Un bagno?» ripeté lei meravigliata.



«Sì, un bel bagno sensuale» sorrise Vin, «in cui rimanere per ore.»



«Mi piacerebbe, sì... sicuro che a te vada bene?»

Scarlett stava già pregustando l'idea. Aveva avuto una giornata stressante, rifletté lui. Da madre single e cuoca presso uno chalet svizzero si era ritrovata in poche ore in Italia, promessa sposa di Vin, madre di suo figlio e con un diamante da dieci carati al dito. Aveva conosciuto la sua famiglia e a breve avrebbe condiviso il suo letto. Un cambiamento piuttosto importante. E di lì a poco ce ne sarebbero stati altri.



Vin le sorrise. «Sarà un piacere.» Poi andò in bagno, fece scorrere l'acqua e si guardò intorno. Come avrebbe potuto rendere il posto più romantico? Tolse delle rose fresche da un vaso di cristallo e cosparse di petali l'acqua calda. Poi trovò un bagnoschiuma profumato nel mobiletto e nell'ultimo cassetto scovò quattro candele e una scatola di fiammiferi.



«Posso entrare?» chiese Scarlett.



«Non ancora.» Vin sistemò le candele attorno alla vasca di marmo con le sue eleganti finiture in argento. Controllò la temperatura dell'acqua, non troppo calda, e aggiunse qualche petalo sulla schiuma. Infine accese le candele e spense la luce. «Ora.»



Scarlett entrò nella stanza e rimase a bocca aperta.

«Per te, mia cara» annunciò Vin con aria innocente, «ora ti lascio sola.»

E così dicendo, da vero gentiluomo, Vin se ne andò via sul serio. Nell'armadio della camera da letto trovò i suoi indumenti piegati in un cassetto. Si tolse la camicia bianca e i pantaloni eleganti, poi indossò un indumento che sarebbe stato facile da togliere: un paio di pantaloni della tuta. Quando sentì l'acqua scrosciare dal rubinetto, e il gemito di Scarlett mentre entrava nel tepore della vasca, bussò alla porta del bagno ed entrò.

La schiuma bianca copriva in parte il corpo nudo di Scarlett, rischiarato dalla luce delle candele. Solo la sommità dei suoi seni e del ventre sporgeva dall'acqua.



Lei lo guardò sorpresa. I suoi lunghi capelli erano raccolti in uno chignon, ma alcune ciocche le scendevano sciolte sul collo. Aveva le guance arrossate e labbra seducenti.



A quella visione, Vin sentì una scossa pervaderlo tutto e soffermarsi nelle parti basse. Ma i pantaloni della tuta non lo aiutavano certo a nascondere il suo eccitamento. Il petto nudo era ben delineato da lunghe ore di boxe in palestra e di arti marziali, mentre il ventre piatto era ricoperto da un sottile strato di peli, disposti come una freccia che puntava in basso, verso il centro delle sue pulsioni.



L'avrebbe lasciata guardare.



Non avrebbe più nascosto i suoi impulsi.

«Che cosa stai...» sbottò lei con voce strozzata. Deglutì a vuoto, poi guardandolo negli occhi continuò con tono più deciso: «Che vuoi?».



«Te l'ho detto» le rispose avvicinandosi con un sorriso seducente, «voglio che ti rilassi.»



«Sì, grazie per il bagno.»



«Posso fare ancora di più» mormorò allusivo, «se me lo permetterai.»



Scarlett trattenne il respiro. «Che cos'hai in mente?»



Vin si sedette sul bordo della vasca. Avrebbe potuto abbassarsi e baciarla. Ma si trattenne. L'avrebbe sedotta un po' alla volta.



«Lascia che te lo mostri» le sussurrò. Con estrema lentezza, Vin abbassò le mani sulle spalle nude di Scarlett e le accarezzò la pelle calda e bagnata. Gli mancò il fiato al pensiero di saperla nuda sotto lo strato di schiuma e petali, pronta a concedersi a lui. Chiuse gli occhi per non lasciarsi fuorviare dal movimento dell'acqua che le lambiva i seni, e iniziò a strofinarle le spalle. Massaggiò con delicatezza in un primo momento, poi aumentò l'intensità.

Scarlett sospirò, come se a quel tocco lo stress accumulato in tutti quei mesi scomparisse all'istante. Con i polpastrelli Vin cercò di allentarle la tensione.



Lei abbassò le palpebre e si protese verso di lui, come un gatto in cerca di carezze.

Il viso di Scarlett si distese e le mani di Vin iniziarono a muoversi in modo differente. Con gesti lenti, le accarezzò le spalle e le braccia, fino ad arrivare al collo. Poi le strofinò i lobi delle orecchie con delicatezza.



Ormai la schiuma era quasi del tutto scomparsa, e le curve del corpo di Scarlett erano ben visibili sotto la superficie dell'acqua. Fino ad allora Vin era riuscito a contenersi, ma dopotutto era solo un essere umano. Ancora un po' e avrebbe ceduto: sarebbe entrato nell'enorme vasca con lei, e avrebbero fatto l'amore, facendo schizzare l'acqua contro il marmo.

Vin abbassò la testa e dopo averle spostato alcune ciocche ribelli dalla nuca iniziò a baciargliela.



Un brivido le attraversò il corpo quando sentì le labbra di Vin strofinarsi sul suo collo. L'acqua era diventata più fredda e i suoi seni erano ormai completamente visibili, bagnati e lucidi, contornati solo da qualche bolla come perla ornamentale. I capezzoli turgidi erano rosati sotto la superficie dell'acqua.

«Scarlett, guardami» disse Vin con voce profonda.

Lei fu costretta a obbedire. Inclinò la testa e lo fissò: il petto nudo e muscoloso era cosparso da una striscia di peli scuri che scendeva giù, oltre la cintola dei pantaloni... Anche nella luce fioca delle candele, i contorni della sua erezione erano ben visibili. Senza volerlo, emise un gemito.



«Ti voglio» mormorò Vin.



Scarlett deglutì. Lo desiderava più di ogni altra cosa, ma aveva paura di quello che sarebbe potuto accadere se si fosse abbandonata a lui. Sarebbe stato l'inizio di un matrimonio meraviglioso e duraturo? O di una vita misera e triste? Vin aveva un corpo statuario mentre lei... Lanciò un'occhiata alle sue rotondità e arrossì. «Ma sono enorme.»



«Sì, è vero.» Vin le accarezzò un seno rigonfio e le strinse il capezzolo tra le dita. «E ti voglio più di ogni altra cosa al mondo.»



Il suo tocco la fece ansimare.



Lui abbassò la testa e la baciò con labbra calde e soffici come seta. Scarlett si sentì divampare e lo baciò a sua volta, posando la mano sulla sua guancia mentre l'acqua schizzava tutt'intorno.

«Oh, Vin...» gli sussurrò, «anch'io ti voglio...» E lo baciò di nuovo senza pudore.



Vin tuffò le braccia nell'acqua, la cinse a sé e la sollevò premendola contro il suo petto come se non pesasse affatto. Poi la posò sul pavimento, strofinando il corpo scivoloso contro il suo.

Scarlett era incinta di otto mesi, ed era così grossa... Nessuno l'avrebbe mai trovata sexy. Ma allora come mai un uomo come Vin Borgia, così bello e potente da poter ambire a qualsiasi donna sulla faccia della terra, voleva proprio lei?



Però non l'amava. Scarlett rabbrividì. Se avesse ceduto, se ne sarebbe forse pentita per il resto della sua vita?



«Sei fredda» mormorò Vin. Poi afferrò un telo e glielo avvolse attorno.

Ma Scarlett non stava tremando per il freddo. Deglutì e lo guardò negli occhi. «Non sono propriamente una delle tue top model» disse cercando di sembrare ironica.



«No, è vero.» Vin fece scorrere le dita tra i suoi capelli, sciogliendo lo chignon e lasciando cadere le ciocche bagnate sulle sue spalle. «Non sei come le altre, sei speciale. La donna più bella, intraprendente e generosa che io conosca. Ma non è per questo che ti voglio nel mio letto.»



«Ah no?»



Lui scosse la testa. «Il mio è un bisogno molto più primitivo» continuò facendo scorrere le dita dalla clavicola all'incavo tra i suoi seni. «Sei parte di me, Scarlett» disse con voce quasi roca, «mi appartieni e voglio averti.»

Seguì un lungo attimo di silenzio.

Apparteneva a lui? No, non poteva essere. Lui non l'amava e forse non l'avrebbe mai amata.



Scarlett venne assalita dal panico. «No.»



Si girò e se ne andò via, sbattendo la porta alle sue spalle. In camera da letto indossò velocemente un paio di mutandine e una maglietta oversize e nel giro di trenta secondi s'infilò nel letto.

La stanza era immersa nella penombra. Il cuore le batteva forte mentre aspettava che Vin uscisse dal bagno. Che cosa sperava di ottenere nascondendosi così sotto le coperte? Erano costretti a condividere la stessa camera... Vin si sarebbe accontentato di dormire sul divano accanto alla finestra? No, non sembrava quel genere di uomo. Specie dopo averle fatto una dichiarazione così aperta.



Sei parte di me, Scarlett. Mi appartieni e voglio averti.



Quando Vin aprì di scatto la porta, e uno spiraglio di luce illuminò il letto, Scarlett sussultò. Lo sentì soffiare sulle candele del bagno a una a una, e serrò gli occhi. Poi scese il silenzio.



Vin le si avvicinò nell'oscurità senza dire una parola. Con le dita le sfiorò i capelli, le spalle e i fianchi. Poi strofinò il palmo della mano sul suo capezzolo, ben turgido sotto la maglietta. Fece scorrere l'altra mano sulla curva del ventre, spingendosi sempre più in basso.

Scarlett sentì qualcosa premerle contro e si accorse che Vin era nudo. La tensione iniziò a farsi sempre più palpabile in lei, fin quasi a farle perdere il controllo. Credeva di conoscere bene la sensazione generata dal desiderio, dopo quella loro prima notte insieme. Ma ciò che provava in quel momento era diverso.



Gli ormoni della gravidanza avevano dato un nuovo impulso ai suoi bisogni sessuali. O forse era solo perché aveva l'anello di Vin al dito, stava dormendo nel suo letto, era incinta di suo figlio e presto sarebbe diventata sua moglie.



Lo desiderava ardentemente. Desiderava una casa calda e accogliente, una famiglia, ma soprattutto desiderava che lui l'amasse...



Scarlett si ritrasse, cercando di scorgere il suo viso nella penombra. La luna che filtrava attraverso la finestra profilò d'argento gli zigomi e la mascella.



Sarebbe mai riuscito ad amarla? O voleva indurla a sposarlo solo per il bene del bambino? Moriva dalla voglia di chiederglielo, ma tutto quello che riuscì a sussurrargli fu: «Baciami». Sentì il dolce sapore della bocca di Vin sulla sua.



Lui la baciò per alcuni minuti, o forse ore, finché Scarlett non sentì le guance pruderle per la frizione della sua barba. La bocca di Vin premeva vorace contro la sua, mentre la lingua s'insinuava tra le sue labbra. Lei si aggrappò alle sue spalle, infiammata dal calore del suo corpo nudo. Poi gli si avvinghiò stretta, mentre le mani di Vin si muovevano sulle curve dei seni e delle cosce. Lui interruppe il bacio e scostò le coperte. Le accarezzò i seni, il ventre rigonfio e i fianchi formosi. Dopo averle divaricato le gambe, cominciò a massaggiarle i piedi e le caviglie. Quindi iniziò a risalire, baciandole i polpacci e le ginocchia con delicati movimenti della lingua. Raggiunte le cosce, le sollevò la maglietta scoprendo le mutandine di cotone.



Scarlett iniziò a tremare quando Vin affondò la testa in mezzo alle cosce.



La baciò con delicatezza sui bordi delle mutandine e strofinò il palmo della mano sulla sua parte più sensibile, facendola gemere di piacere.

Scarlett si aggrappò alle lenzuola mentre muoveva i fianchi seguendo il suo istinto.



Lentamente Vin le abbassò le mutandine, con un sospiro d'eccitazione. Lei trattenne il fiato, chiudendo gli occhi. Tenendole ben divaricate le gambe, Vin assaporò le sue parti intime.



L'ondata improvvisa di piacere la fece gemere. Scarlett era ai limiti della sopportazione. Cercò di contorcere i fianchi per allontanarsi, ma lui la tenne salda al letto. Con movimenti circolari, la lingua di Vin iniziò a vorticare attorno al clitoride. Affamato, la leccò tutta.



Scarlett sussultò quando lui la penetrò con un dito.



L'agonia divenne sempre più intensa, fino a farle sollevare i fianchi dal letto. Scarlett era ubriaca di piacere, mentre lui la bagnava con la lingua e la toccava con le sue dita esperte. Aggrappandosi alle sue spalle, urlò in un'esplosione d'estasi.

Vin non aspettò. Con un rantolo d'eccitamento la sollevò e le strappò via la maglietta, lasciandola nuda.

Scarlett era ancora languidamente abbandonata a lui quando Vin si mise di fianco sul materasso e la trascinò su di sé, mettendola a cavalcioni sul suo corpo turgido. Con le ginocchia sulle sue anche, lei sentì la pressione della sua erezione. Era enorme.

I seni rigonfi si trovavano quasi all'altezza della bocca di Vin. Sollevando la testa, lui iniziò a succhiarli uno alla volta, famelico, facendola ansimare e inducendola ad arcuare la schiena, alla ricerca di quella dolce sensazione. Con le gambe divaricate sui fianchi di Vin, Scarlett iniziò a strusciarsi sopra, irrigidendosi tutta alla pressione esercitata da lui sul suo clitoride, voglioso di entrare.



Vin la sollevò e la penetrò lentamente, fino in fondo. Scarlett ansimò sentendolo spingere in profondità, e iniziò a muovere i fianchi con ritmo oscillatorio. Era così grosso, così duro... Lo guardò: aveva gli occhi chiusi e un'espressione rapita, e all'improvviso capì che se Vin aveva del potere su di lei, anche lei l'aveva su di lui.

Adagio, cominciò a scandire il ritmo, premendo sempre più forte, mentre i seni si dimenavano a ogni movimento. Si inclinò in avanti, afferrando le sue spalle muscolose con le dita. Lo sentì ansimare, eccitato. Vin cercò di rallentare ma lei non glielo permise, continuando a spingere con impeto. Lui iniziò a tremare e a rantolare di godimento, finché non esplose dentro di lei. Solo allora Scarlett si lasciò andare, e sentendolo urlare in estasi, il suo mondo esplose in un milione di colori, raggiungendo l'apice del piacere.
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«Non c'è alcun dubbio, signor Borgia, il bambino è suo.» La dottoressa sorrise, felice di dare a entrambi la bella notizia.

Scarlett notò un accenno di emozione sul viso di Vin, di orgoglio, di gioia. E poi di rabbia, quando si girò a guardarla: non l'aveva ancora perdonata per essere fuggita via.



Aspetta e vedrai, pensò Scarlett, sorridendogli. Anche se aveva pianificato di scappare prima di sottoporsi al test nell'avanzato laboratorio medico, perché non voleva fornire a Vin le prove che il bambino fosse veramente suo, prove che avrebbe potuto usare contro di lei in tribunale.



Ma lui non glielo aveva permesso: dal momento del loro arrivo in clinica agli attimi di attesa prima del risultato finale, trascorsi a pranzo in un ristorante sul lago, Vin non le aveva mai tolto gli occhi di dosso. Quando lei se n'era andata in bagno, lui l'aveva aspettata in corridoio. E allorché gli aveva chiesto di poter andare in auto a prendere la borsa, lui aveva mandato una guardia del corpo a recuperarla.



A pranzo nel ristorante stellato, davanti a un buon piatto di agnello, asparagi e un bicchiere di vino, Vin le aveva esposto i suoi oneri in quanto moglie, uno più imbarazzante dell'altro. Inoltre sarebbe stato lui a decidere ogni aspetto della sua vita: dagli amici da frequentare ai vestiti da indossare.



Scarlett aveva cercato di non destare il benché minimo sospetto, ascoltandolo remissiva mentre mangiava e beveva la sua acqua frizzante. Ma dentro ribolliva di rabbia.

Vin era così sicuro d'aver vinto, di poterle togliere con facilità ogni diritto e di renderla un'umile schiava, una moglie sottomessa il cui futuro, e quello del bambino, erano nelle sue mani. Era spregevole almeno quanto Blaise.

In che secolo pensi di vivere?



	Nel secolo in cui un uomo ricco è libero di fare ciò che vuole.



Vin, in realtà, era ancora più pericoloso: dal primo momento in cui l'aveva visto, quando l'aveva presa tra le sue braccia e le aveva fatto battere forte il cuore, era quasi riuscito a piegarla al suo volere. E ci sarebbe riuscito di nuovo, se solo lei avesse voluto.



Ti avrò, Scarlett. A ogni costo.



Rabbrividì ripensando al suo sguardo pieno di desiderio. Lo stesso desiderio che provava per lui. Ma la posta in gioco era troppo alta: non poteva arrendersi, non poteva permettersi di perdere ogni cosa!



«Volete sapere se è maschio o femmina?» chiese la dottoressa Schauss con un lieve accento inglese.



Vin guardò Scarlett, si schiarì la gola e disse con voce tremante: «Certo».



La dottoressa sorrise. «Aspettate un maschietto.»



Un maschietto? Gli occhi di Scarlett si riempirono di lacrime: entro poche settimane avrebbe stretto un bel bambino tra le sue braccia.



«Un maschio?» Vin fissò Scarlett e il suo viso s'illuminò. Il suo solito sguardo cinico lasciò il posto a un'espressione di gioia. Poi si rivolse di nuovo alla dottoressa: «E la gravidanza? Scarlett sta bene?».



Se lei lo avesse amato, o si fosse anche solo fidata di lui, il tono ansioso della sua voce l'avrebbe commossa.

La dottoressa annuì. «Mademoiselle Ravenwood sta bene. La pressione è perfetta e nonostante sia prossima al parto, non dà segni di imminente travaglio. Anche se tutto può cambiare da un momento all'altro.»



«Allora abbiamo tempo per sposarci.» Il viso di Vin s'indurì mentre si rivolgeva a Scarlett: «Il mio avvocato di New York mi ha spedito il contratto prematrimoniale. Non appena saremo usciti di qui, lo firmerai e mi sposerai».



Scarlett ebbe un sussulto. «Io...»



Vin portò il cellulare all'orecchio. «Ernest, cerca un posto dove potremo sposarci il prima possibile. Sì, lo so che in Europa è più complicato. Stasera se si può, o domani al massimo.»



Scarlett lo osservò e capì d'aver sbagliato. Era stata una stupida. Non avrebbe dovuto dargli la prova legale della sua paternità. Avrebbe dovuto urlare all'assassino invece di accettare di fare il test. A quel punto sarebbe stato ben più complicato svignarsela. Vin non le toglieva gli occhi di dosso e questa volta avrebbe avuto la legge dalla sua parte.

«Grazie per le sue parole, dottoressa» disse Scarlett alzandosi in piedi, traballante. Fu quasi sul punto di svenire quando sentì Vin interrogare di nuovo il suo assistente sulle possibili località: Gibilterra, Danimarca e persino Las Vegas. Di lì a poco, Vin avrebbe prenotato il volo, poi sarebbe tornato da lei. Aveva pochi secondi. L'adrenalina le salì in corpo. Ora o mai più.



«Mademoiselle Ravenwood» la interrogò preoccupata la dottoressa da dietro i suoi occhiali, «sta bene?»



«Sì, grazie.» Scarlett forzò un sorriso. «Devo solo andare in bagno, con permesso...»



«Ma certo.»



Scarlett sgattaiolò fuori dalla sala visite e mentre chiudeva la porta notò lo sguardo pungente di Vin. Fuggì via, oltrepassando coppie raggianti con le foto della loro ecografia in mano, infermiere e dottori in camice bianco. Attraversò diversi corridoi alla disperata ricerca dell'uscita posteriore, per sfuggire alle guardie del corpo di Vin che erano di sorveglianza all'entrata.

Alla fine trovò le scale di servizio e iniziò a scenderle, con una mano appoggiata sul ventre gravido, cercando di elaborare un piano di fuga. Sarebbe tornata a Gstaad e avrebbe implorato Wilhelmina di chiedere al suo capo di nasconderla. E se il piano non avesse funzionato, avrebbe preso in prestito dei soldi e sarebbe salita su un treno che l'avrebbe condotta in un luogo dove Vin non aveva contatti. Quanto distante doveva andare? Samarcanda? Ulan Bator?



Scarlett spalancò la porta profilata in acciaio e schizzò fuori alla luce del sole, nell'enorme prato sul retro della clinica. Vide il luccichio del lago e notò un autobus avvicinarsi. Iniziò ad attraversare il prato... ma poi si bloccò all'improvviso.

Vin la stava aspettando sulla collina accanto alla clinica. «Vai da qualche parte?»



In distanza Scarlett scorse le sue guardie del corpo, intente a osservare la scena con interesse. Spalancò la bocca ma non riuscì a emettere alcun suono. Mentre Vin si avvicinava, lei cercò di inventarsi qualche spiegazione plausibile ma non ci riuscì. «Come hai fatto...»



«Sapevo che avresti cercato di fuggire.»



«Ma se non mi sono neanche ribellata» sussultò lei, «non ho criticato nemmeno le cose riprovevoli che hai detto a pranzo.»



«Per questo ho capito cosa avevi in mente» commentò Vin con voce quasi divertita, «la Scarlett orgogliosa che conosco si sarebbe opposta con tutte le sue forze.»



«Quindi mi hai messa alla prova?» squittì lei, indignata.



Vin scrollò le spalle. «Sembravi aver accettato così di buon grado di sottoporti al test che ho fatto finta di niente, ma l'avevo intuito.» Poi si mise le mani in tasca e inclinò la testa con aria curiosa. «Mi hai un po' deluso, in realtà. Hai usato lo stesso trucchetto due volte, pensavo avessi più rispetto per la mia intelligenza.»



Scarlett trattenne il fiato mentre Vin le si avvicinava, guardandola con occhi selvaggi.

«Perché ti faccio così paura? Ai tuoi occhi sono peggio di un assassino solo perché voglio assumermi le mie responsabilità con mio figlio e sposarti.»



Scarlett alzò il mento, furiosa. «Non è vero che desideri sposarmi, vuoi solo costringermi a farlo! Sei come Blaise!»



Vin s'irrigidì. «E ora inizi a insultarmi?»



«Lui voleva che firmassi dei documenti che mi obbligassero a dare in affido il mio bambino.»



«Ma io non voglio...»



«Almeno con Blaise» lo interruppe lei, «sapevo fin da subito che era un mostro. Ma tu mi piacevi, sono persino venuta a letto con te.» Alcune lacrime le rigarono le guance e se le asciugò furiosa. «Eppure, sotto tutto quel fascino, sei uguale a lui. Un'egoista che vuole costringermi a firmare l'accordo prematrimoniale. Be', sai una cosa? Non lo farò mai! Non puoi obbligarmi a sposarti. Non siamo più nel Medioevo, siamo nell'Europa moderna.»



«Ma per...» Una sequela di imprecazioni in italiano gli uscì dalle labbra sensuali. Poi Vin serrò la mascella. «Non ho tempo per queste idiozie. Tra cinque giorni dovrò essere a Roma. Le carte per l'accordo sono in auto, puoi leggerle mentre andiamo all'aeroporto.»



Scarlett sentì una fitta allo stomaco. «All'aeroporto?»

«Sì, andremo a sposarci a Las Vegas.»



«Non voglio salire sull'aereo.»



«Cos'è» la prese in giro lui, «hai paura che ti rapisca e ti porti in un posto non evoluto quanto la Svizzera? Mi sottovaluti. Perché mai ti sei lasciata sedurre e mettere incinta dal sottoscritto se ti disgusta così tanto l'idea di diventare mia moglie e lasciare che mi prenda cura di te? Se mi consideri veramente un poco di buono, perché ti sei concessa a me? Perché ti sei avvinghiata al mio corpo e hai continuato a urlare di piacere mentre facevamo l'amore ancora e ancora?»



Scarlett lo guardò negli occhi, ansimante. Vin le era così vicino... «Non volevo...»



«I graffi che mi hai lasciato sulla schiena sono scomparsi dopo una settimana.»



Lei trasalì, poi tornò a fissarlo, incrociando le braccia. «Okay, sei bravo a letto. E con ciò? Allora non ero riuscita a trattenere i miei impulsi, ma ora sì. Non mi venderò a te, così come non avrai mai mio figlio.»



Vin socchiuse gli occhi. «Quindi preferisci che nostro figlio non abbia un padre? Che non abbia il mio nome e che cresca senza la mia protezione e il mio amore incondizionato?»



«Il tuo... amore?»



«Certo, credi forse che non amerei mio figlio?»



Sì, lo credeva. Scarlett cercò di trattenere il suo disappunto. «Niente di quello che mi stai offrendo è incondizionato perché, se lo fosse, non mi obbligheresti a firmare quei documenti.»



«Ti aspettavi forse che ti sposassi senza un accordo? Dandoti libero accesso a metà del mio patrimonio?»



Scarlett scosse la testa. «Certo che no, so che non ti saresti mai preso un simile rischio. Ma nemmeno io. Quindi la risposta è semplice: noi due non ci sposeremo.»



«Solo perché vuoi sposarti per amore... sei proprio com'era mia madre prima di morire. Fuggi dalle tue responsabilità per rincorrere inutili fantasie romantiche.»



«Non è vero! Sto fuggendo da un incubo, cioè da te!»



«Chissà, magari quando il bambino sarà nato fuggirai via anche da lui» buttò lì Vin. 



«Mai!» esclamò Scarlett.



«E io come faccio a saperlo?»



«Perché lo amo più di ogni altra cosa!»



«Quindi da me vuoi solo un aiuto monetario?»



«Non voglio i tuoi soldi.»



«Saresti la prima.»



«I soldi mettono le catene, come tu sai bene, perché altrimenti non mi avresti fatto la tua offerta.»



«Quindi come manterrai nostro figlio da sola?»



«Be'...» Scarlett inclinò la testa, pensierosa. «Se tu mi lasciassi in pace, tornerei probabilmente a Gstaad e imparerei a cucinare il pollo fritto.»



Vin la guardò, incredulo. «Vuoi dire che preferiresti essere una comune cuoca piuttosto che diventare mia moglie e vivere nel lusso?»



«Sei proprio uno snob. Il pollo fritto rende il mondo un posto migliore, puoi dire la stessa cosa della tua attività?»



«Ovvero possedere una compagnia aerea da svariati milioni di dollari?»



«Sì, certo, stipare passeggeri in seconda classe come animali da macello, con posti grandi quanto un francobollo.»



Vin strinse i denti e cercò di assorbire il colpo. «Apprezzo molto i buoni piatti e i cuochi talentuosi che li preparano, ma da quanto dice Wilhelmina tu non sei tra questi.»



«Imparerò» borbottò Scarlett. «Ho frequentato un corso serale per diventare un'assistente infermiera, studiando di notte dopo una giornata di duro lavoro. Ce la posso fare. Basta solo mettercela tutta ed essere disponibili a stare svegli anche di notte, due cose a cui sono già abituata.»



Gli occhi di Vin brillavano così ardenti che Scarlett temette per un istante di prendere fuoco. «Quindi non vuoi dare al bambino il mio cognome, non vuoi i miei soldi e non vuoi sposarmi. Preferisci avere un figlio senza un padre, mentre cerchi di sopravvivere con uno stipendio da fame.»



Scarlett lo guardò, innervosita: quando si comportava così, la faceva sembrare una vera idiota.



Vin la fissò negli occhi e all'improvviso capì: non aveva alcun potere su di lei. Non sarebbe riuscito a piegarla al suo volere. Nel mondo degli affari era diverso: poteva offrire un miglior prezzo o ricattare gli azionisti per obbligarli a esaudire le sue richieste. Ma con Scarlett le regole basilari di fusione e acquisizione non funzionavano. Oppure sì?

I suoi investigatori l'avevano informato sulle misere condizioni in cui viveva: non aveva una famiglia, e tutti i suoi risparmi non valevano più di una cena d'affari con qualche bottiglia di vino. Inoltre non aveva una laurea e per colpa di Blaise non aveva alcuna referenza.



Ma Falkner l'avrebbe pagata cara.



A quel punto Vin abbozzò una smorfia. Proprio non capiva: perché era così difficile riuscire a convincerla? Perché non poteva semplicemente comprarla? Avrebbe esaudito qualsiasi sua richiesta, tutto fuorché rinunciare a ciò di cui veramente gli importava, come il proprio tempo o il controllo che esercitava sulle cose, o qualsiasi concessione che l'avesse reso più vulnerabile.

Ma di denaro ne aveva in abbondanza. I soldi servivano per affermare il proprio potere sugli altri e per levarsi alcuni capricci. E per lui Scarlett Ravenwood era ben più di un semplice capriccio.

Vin aggrottò un sopracciglio, mentre elaborava una nuova strategia.



«E se aggiungessi al contratto un contributo di un milione di dollari annuali?»



«No.»



Lui corrugò la fronte. «Due milioni?»



«Vin, non puoi comprarmi.»



«Lo dicono tutti. Ma ognuno di noi ha un prezzo. Dieci» disse, «è la mia ultima offerta. Dieci milioni di dollari per ogni anno di matrimonio. Riflettici su.»



Scarlett spalancò gli occhi. Per un istante Vin pensò d'averla in pugno. Poi lei alzò il mento. «Te l'ho già detto, non ho un prezzo.» I suoi occhi brillarono furiosi. «Non ti permetterò di trattarmi come una schiava né consentirò mai all'affidamento esclusivo di nostro figlio nel caso in cui mi ribellassi. La libertà vale molto di più del denaro.»



Vin la guardò negli occhi e con rammarico dovette ricredersi. Maledizione. La sua espressione era sincera, non si sarebbe mai smossa da quella posizione. Aveva a che fare con un'idealista, con un cuore cocciuto come il suo. Si sentiva pervaso da sentimenti contrastanti: il comportamento di Scarlett la rendeva diversa da sua madre e questo sarebbe stato un bene per suo figlio.



Ma, dall'altra parte, era un avversario difficile alla resa. Come sarebbe riuscito a piegarla al suo volere se i soldi non le interessavano?

In piedi sul pendio della collina, Vin osservò la luce del sole riflettersi sul lago. Desiderava che Scarlett diventasse sua moglie, la voleva nel suo letto, obbediente e servizievole. Voleva che suo figlio crescesse circondato d'amore, al sicuro nella sua casa, e che portasse il cognome del padre. Magari gli avrebbe dato qualche fratellino. Lui si sarebbe preso cura della sua famiglia nel migliore dei modi.

«Come posso farti cambiare idea?»



«Non puoi» rispose lei con fermezza, «l'unico motivo valido per sposarsi è l'amore. E io non ti amo.»



«Volevi una casa, giusto? Te ne posso dare quante ne vuoi.»



Scarlett lo guardò pensierosa, poi raddrizzò la schiena. «Una casa senza amore non è una vera casa.»



«È la cosa più ridicola che abbia mai sentito.» Ma all'improvviso Vin capì cosa doveva fare. Avrebbe fatto leva sulle sue idee romantiche. Per Scarlett erano importanti solo due cose: l'amore e la libertà. Glieli avrebbe dati entrambi.



O almeno glielo avrebbe fatto credere. Non aveva mai fatto finta d'essere innamorato, ci sarebbe riuscito? Sua madre era stata una vera fuoriclasse in questo: per tutta la vita non aveva fatto altro che giocare con i sentimenti degli altri solo per manipolarli.

Ma lui ce l'avrebbe fatta? Scarlett non era una stupida. Se la sarebbe bevuta?



Doveva agire con cautela.



Vin inclinò la testa, pensieroso, poi fece un sospiro profondo e la guardò con aria supplichevole.



«Okay, allora dimostrami che ho torto e che l'amore non è solo un'illusione per pazzi.»



Scarlett spalancò gli occhi, ma poi tornò seria. «Ma per favore, tu che ti innamori? So bene che per te il matrimonio è solo una questione d'affari.»



«E se mi sbagliassi? Sei diversa dalle altre donne che conosco.» Era vero. «Ti desidero più di quanto abbia mai desiderato un'altra donna.» Anche questo era vero. «Aspetti mio figlio. Rispetto la tua sensibilità e il tuo grande cuore. Ho bisogno di te. Ti voglio.» Poi si passò una mano tra i capelli e accennò un sorriso. «Forse questo è l'inizio di una bellissima storia.»



Vin trattenne il fiato, in attesa della risposta di Scarlett.



«Davvero ti aspetti che io creda che un giorno tu possa amarmi?» borbottò lei. «Bel tentativo. Cos'è, mi pensi un'idiota?»



«Dammi solo una possibilità» le disse Vin.

«E cosa vorresti fare?»



«Ti sposerò senza accordo prematrimoniale.»



«Che cosa?» Scarlett scosse la testa, incredula. «Ma perderesti metà del tuo patrimonio una volta scambiate le promesse.»



Vin la osservò attentamente, mentre emozioni contrastanti coloravano il viso di Scarlett. Poi la vide mordersi un labbro.



«Forse vale la pena di rischiare.»



Sì, avrebbe rischiato. Sarebbe riuscito a farla innamorare di lui e in men che non si dica l'avrebbe sottomessa e le avrebbe fatto firmare un accordo postmatrimoniale ancor prima che l'inchiostro del loro certificato di nozze si fosse asciugato. Un rischio di poco conto, pensò Vin spavaldo.

Non aveva mai provato a far innamorare una donna. Di solito era il contrario: se la portava a letto poi faceva il possibile per svignarsela prima che subentrasse una qualsiasi complicazione emotiva. Sarebbe stata una bella sfida. L'idea lo eccitava.



«Lo farai?» le sussurrò avvicinandosi a lei. «Mi darai una possibilità se io la darò a te?»



Scarlett tremò, lo guardò negli occhi con aria vulnerabile e incredula. «Ma perché il matrimonio è così importante per te?» sussurrò lei.



Il vero Vin non avrebbe mai risposto, ma stava recitando il ruolo dell'uomo segretamente sensibile e pronto a innamorarsi e questo lo obbligò a essere, seppur in parte, onesto. «So cosa significa crescere senza un padre, e mio figlio si merita un'infanzia migliore. Deve sapere chi sono i suoi genitori.» Si concesse una breve pausa poi aggiunse: «Avere una famiglia significa avere radici, una casa dove sentirsi sempre al sicuro e amati. Sposami Scarlett, ora».



Lei si morse di nuovo un labbro, incerta su cosa dire.



Vin allora giocò d'anticipo.



«Il mio aereo privato ci sta aspettando. Potremmo essere a Las Vegas tra...»



«No!» sbottò Scarlett all'improvviso. «Devi sapere che la dottoressa Schauss mi ha detto che potrei entrare in travaglio in qualsiasi momento.»



«Però ha anche detto che non vi è nulla di imminente» continuò lui, cercando di rincuorarla, «possiamo far salire a bordo anche un dottore, per sicurezza.»



«Scordatelo. Non salirò su nessun aereo.»



«E perché?»



«Se lo faccio, morirò! Moriremo entrambi!»



«Ma di che cosa stai parlando?»



«Mio padre è morto in un incidente aereo.»



«Okay» le disse con voce gentile, «ma questo non significa che...»



«Due settimane fa il mio aereo è quasi precipitato.»



Vin ricordò vagamente d'aver letto qualcosa su un atterraggio d'emergenza in Irlanda di un volo diretto a Londra.



«Dopo quello che è successo a mio padre, non avrei dovuto prendere quell'aereo. E invece mi sono detta che erano sciocchezze, ho ignorato il mio intuito e siamo quasi morti, io e il mio bambino.» Poi si strinse il ventre e scosse la testa con decisione. «Non salirò mai più su un aereo.»



«Scarlett» cercò di farla ragionare Vin, «partono migliaia di voli al giorno, ed è difficile che si verifichi un incidente. Statisticamente...»



«Smettila! Non parlare di statistiche con me!» La sua voce sembrò quasi isterica. Vin ebbe come la sensazione che se avesse continuato a farle pressione, avrebbe perso anche quella poca fiducia che a fatica si era guadagnato. Così decise di cambiare tattica.



«Devi sapere che io possiedo una compagnia aerea e ho due jet privati per uso personale. Ho persino il brevetto di volo, nel caso in cui dovessi pilotare un aereo. Sono in grado di supervisionare l'equipaggio, Scarlett, e ti garantisco che non ti accadrà nulla.»



Lei soffocò una risata disperata. «E io posso garantirti che non salirò più su un aereo.»



Vin cercò un modo per farla ragionare, ma quando si accorse che stava piangendo, non desiderò altro che farla stare meglio. Senza dire una parola, l'avvicinò a sé e l'avvolse nel suo cappotto, accarezzandole i capelli e sussurrandole parole dolci finché lei non smise di singhiozzare e di tremare.



«Va bene» mormorò Vin con gentilezza, «non saliremo sull'aereo. Non ti obbligherei mai a fare qualcosa che non vorresti. Mi prenderò sempre cura di te, Scarlett.»



Avvolta nel suo lungo cappotto nero, raggomitolata sulla sua camicia bianca, Scarlett alzò la testa e sospirò. Era così bella illuminata dal sole, pensò lui. I suoi occhi lucidi risplendevano come diamanti. Era vulnerabile. Avrebbe potuto approfittare della sua debolezza e spingerla ad accettare la sua proposta.



Ma sentì come una fitta al cuore, e invece di costringerla a esaudire le sue richieste, fece ciò che aveva desiderato fare dal momento in cui l'aveva vista alla cattedrale, con i capelli rossi sciolti sulle spalle e gli occhi verdi e imploranti sotto un raggio di luce dorata.



Vin abbassò la testa e la baciò.
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C'era solo una cosa che contava veramente nella vita, aveva sempre detto il padre a Scarlett quando lei era piccola: la libertà. Libertà era la parola d'incitamento ripetuta da Harry Ravenwood ogni volta che la sua famiglia era stata costretta a fuggire via nel cuore della notte, ammassando in fretta e furia i loro averi in un sacco nero della spazzatura, diretti alla cieca verso una nuova città. All'età di sette anni, Scarlett si era dimenticata di portare via con sé il suo orsacchiotto, il suo unico amico, e aveva continuato a piangere finché suo padre non era riuscito a confortarla raccontandole di come il suo peluche avesse iniziato a viaggiare per il mondo, scalando le Piramidi e i Pirenei. Le storie divertenti sulle avventure del suo orsetto alla fine l'avevano fatta ridere.



Nelle fredde notti d'inverno, tipiche dell'Upstate New York, mentre la sua famiglia batteva i denti nelle stanze gelide e il vento tagliente sbatteva contro le finestre, Harry aveva intonato allegre canzoni sulla libertà.



Libertà. Persino durante la triste notte in cui sua madre era morta nella sala di pronto soccorso dell'ospedale di un marcescente paesino in Pennsylvania, Scarlett allora aveva dodici anni, suo padre l'aveva baciata, mentre le lacrime gli scendevano sul viso sofferente, e le aveva detto: «Se non altro ora la tua bellissima madre è libera da ogni sofferenza».



Scarlett era finalmente libera. Da Blaise Falkner. Da Vin Borgia. Lei e il suo bambino erano liberi.



Ma a un duro prezzo.

Due settimane prima, il suo volo da Boston a Londra aveva avuto un piccolo problema mentre sorvolavano l'Atlantico. C'era stato un principio di incendio nella stiva che aveva costretto l'aereo a fare rotta su un piccolo aeroporto sulla costa occidentale dell'Irlanda. Mentre l'apparecchio scendeva, Scarlett aveva visto dall'oblò degli ammassi scuri di uccelli che sfrecciavano nel cielo oltrepassando l'aereo. Un passeggero aveva urlato: «Collisione!», e mentre un assistente di volo si era precipitato in cabina di pilotaggio, l'altro aveva cercato di rassicurare i passeggeri, ma non era stato molto convincente. Con gli occhi sbarrati, Scarlett aveva sentito vibrare e cigolare spaventosamente l'aereo, e si era aggrappata al bracciolo del sedile.



Non sarebbe dovuta salire su quell'aereo, aveva pensato. Alle donne incinte era sconsigliato volare dopo il settimo mese. E lei era quasi all'ottavo. Ma avevo voluto andarsene via da New York, facendo un breve scalo a Boston, perché aveva pensato che fosse l'unico modo per sfuggire a Vin. Dopo che era salita sull'aereo, però, quel pericolo le era sembrato irrilevante di fronte alla certezza che lei e il suo bambino sarebbero morti di lì a poco. Proprio com'era successo a suo padre circa un anno e mezzo prima, quando aveva perso la vita in quel terribile incidente aereo. Non sarebbe dovuta salire su quell'aereo.

«Pronti per l'atterraggio di fortuna» aveva annunciato la voce brusca del pilota dall'interfono, «prepararsi all'impatto.» Gli assistenti di volo avevano ripetuto le sue parole, ma poi il muso dell'aereo aveva iniziato a scendere in picchiata e si erano precipitati ai loro posti per allacciarsi le cinture di sicurezza. «Giù le teste! Prepararsi all'impatto! State giù!»



Scarlett si era tenuta forte, con le braccia attorno al ventre, ripetendo a se stessa: Per favore, non voglio che il mio bambino muoia.



Come per miracolo, uno dei motori funzionanti era riuscito a stabilizzare l'aereo e il velivolo era atterrato con un gran tonfo sulla pista.



Nessuno si era fatto male, e i passeggeri e l'equipaggio avevano pianto di gioia, abbracciandosi l'uno con l'altro.



Scarlett era scesa a terra scivolando sul gonfiabile giallo d'emergenza, ma aveva sbattuto le ginocchia sull'asfalto ed era scoppiata a singhiozzare.



Non avrebbe dovuto prendere l'aereo. Né quello né nessun altro. Dopo la morte di suo padre, avrebbe dovuto saperlo bene.

Ma non aveva dato ascolto al suo intuito, come quella volta in cui aveva accettato il passaggio in limousine di Blaise Falkner, convinta che le sue paure fossero infondate. E così lei e il suo bambino erano quasi morti.

Da quel momento in poi non avrebbe più ignorato la sua voce interiore, avrebbe sempre ascoltato le sue paure, anche quelle più irrazionali e insensate. E soprattutto non sarebbe più salita su un aereo, mai più.



E poi perché mai avrebbe dovuto farlo? Non aveva alcun legame a New York, nessuna ragione che la obbligasse a tornare indietro. Vin Borgia le aveva fatto un grande favore, avvertendola in anticipo delle sue intenzioni: avrebbe comandato la sua vita e quella del bambino con il pugno di ferro e l'avrebbe allontanata da suo figlio qualora si fosse ribellata o avesse cercato di lasciarlo. Non si sentiva per niente in colpa per essere fuggita.



Certo, un po' le dispiaceva per avergli rubato il portafoglio. Il furto era una cosa sbagliata, e sua madre probabilmente si stava rigirando nella tomba. Ma non aveva avuto altra scelta, aveva dovuto nascondere le proprie tracce. Vin non era solo un multimilionario senza scrupoli, ma possedeva anche una compagnia aerea e aveva contatti ovunque. Se Scarlett fosse salita sull'aereo con il proprio nome, lui l'avrebbe scoperto subito.

Così aveva chiamato una delle vecchie conoscenze di suo padre a Boston per ottenere un passaporto finto. Ma per farlo aveva avuto bisogno di denaro.



Per questo aveva rubato, o meglio preso in prestito, i soldi a Vin. Non aveva toccato nient'altro nel suo portafoglio: né la sua patente, né le sue carte di credito, che senza ombra di dubbio raggiungevano massimali spropositati. Dopo essere partita dall'Irlanda con il traghetto ed essere arrivata con il treno sana e salva in Svizzera, Scarlett aveva usato parte dello stipendio del suo nuovo lavoro per spedire a New York il portafoglio di Vin, restituendogli non solo l'intero importo, ma aggiungendo qualche euro extra d'interesse sul denaro che aveva preso in prestito.



Per ottenere gli euro aveva raggiunto l'Italia, dove aveva spedito il pacchetto con il maltolto. Se avesse inviato i franchi svizzeri, Vin avrebbe capito subito dove si trovava.

Ma quella faccenda ormai era acqua passata. Scarlett non aveva più alcun conto in sospeso: lei e il suo bambino erano liberi.



Fece un respiro profondo. Era da più di due settimane che si trovava a Gstaad e finalmente stava cominciando a rilassarsi. L'unica sua speranza era che Vin non riuscisse a rintracciarla e che si dimenticasse di lei e del bambino.

Scarlett oltrepassò il cancello dello chalet, anche se più che uno chalet quel posto aveva le dimensioni di un palazzo, e alzò lo sguardo verso il sole.

Era una mattina di metà ottobre e l'aria si era già fatta pungente sulle montagne, attorno all'elegante località sciistica di Gstaad. Nel corso della giornata era prevista la prima nevicata invernale.



Anche il parto era previsto a breve. Si accarezzò il ventre, che si era ormai gonfiato a tal punto da non riuscire più ad abbottonare la sua giacca premaman. Mancavano circa quattro settimane al lieto evento. Il suo corpo si era fatto più pesante e lento, ma per fortuna il nuovo lavoro le consentiva di fare salutari camminate mattutine.

Era stata fortunata a ottenere quel lavoro. Quando era fuggita via dal negozio di scarpe a New York, sbucando fuori dal vicolo e chiamando un taxi sulla Madison Avenue, sapeva già dove si sarebbe diretta. La migliore amica di sua madre, Wilhelmina Stone, lavorava in Svizzera come governante per un ricco magnate europeo. Scarlett non l'aveva più rivista dopo il funerale della madre, ma le sue parole e il suo abbraccio erano rimasti indelebili nella sua mente: Tua madre era la mia migliore amica. Se ti serve qualcosa, vieni pure da me, capito?



Scarlett fino a quel momento le aveva spedito solo un biglietto d'auguri per Natale, ma quando si era presentata tremante davanti al cancello della villa appena fuori Gstaad, la florida donna si era dimostrata coerente con le sue belle parole.



«Il mio capo mi ha appena chiesto di assumere un cuoco per la stagione sciistica. Il miglior cuoco del Sudamerica, ha sottolineato. Sai fare il pollo fritto? E il riso alla creola?» Scarlett aveva scosso la testa e Wilhelmina aveva sospirato. «Fa lo stesso, tanto di solito non viene qui prima di dicembre, quando la stagione è già iniziata. Hai circa sei settimane di tempo per imparare a cucinare un prelibato pollo fritto e tutto il resto. Ti inserisco subito nel libro paga del personale. Assicurati di saper cucinare per comitive di dieci o più persone, perché il signor Black porta sempre con sé degli amici.»



Nelle successive due settimane Scarlett aveva cercato di migliorare le sue doti culinarie, aiutandosi con libri di cucina e video su Internet, ma senza grandi risultati. Persino l'addetto alla sicurezza l'aveva presa in giro, dicendole che nemmeno il suo cane avrebbe apprezzato i suoi manicaretti. E purtroppo era vero.



Ma avrebbe imparato, perché essere la cuoca di un magnate sempre in viaggio e amante delle feste era il lavoro perfetto per una madre single come lei. Si sarebbe presa un paio di settimane per recuperare le forze dopo il parto, poi avrebbe continuato a lavorare con il suo bimbo lì accanto, come se fosse a casa sua.



E poi la Svizzera era il luogo ideale per crescere un figlio. Scarlett infilò le mani nelle tasche della giacca e sentì la ghiaia scricchiolare sotto gli stivali mentre camminava sulla stradina. Respirò l'aria frizzante delle montagne, che sapeva di raggi solari e di pino, e per un breve istante chiuse gli occhi. Il suo cuore traboccava di gratitudine.

All'improvviso sentì un rumore provenire dal bosco davanti a sé. Aprì gli occhi e il suo viso s'incupì.



«Scarlett» la salutò Vin con sufficienza.



Era proprio lì, di fronte a lei, avvolto in un lungo cappotto nero e con un'espressione cupa in volto. Alle sue spalle, parcheggiati sulla strada, c'erano un'auto sportiva e un SUV nero. Tre guardie del corpo circondavano quest'ultimo veicolo, erigendo un muro impenetrabile di soldi e potere.



Scarlett indietreggiò ma Vin le balzò addosso, afferrandole il polso.



«Non mi toccare!» urlò.



Lui strinse la presa e la fulminò con lo sguardo. 



«Sei una ladra.»



«Ti ho restituito tutto, e con gli interessi!» esclamò lei rivolgendo uno sguardo disperato verso il cancello, ma era troppo distante. Johan non sarebbe mai riuscito a vederla, e poi cosa avrebbe potuto fare un semplice addetto alla sicurezza contro Vin Borgia e tre dei suoi uomini?



«Non mi riferivo solo al denaro.»



Scarlett si protesse il ventre con la mano libera. «Non sei tu il padre del bambino, io... ti ho mentito.»



«Credo che tu stia mentendo ora.»



Lei cercò di liberare il polso dalla sua stretta.



«Lasciami andare.»



«Non riesco proprio a capirti» borbottò lui. «La maggior parte delle donne sarebbe più che contenta di aspettare un figlio da un multimilionario.»



«Un multimilionario che distrugge le persone?» Scarlett scosse la testa. «Non sei solo un imprenditore, ma mandi anche in rovina i tuoi rivali, i loro matrimoni, le loro famiglie, le loro vite.»



Un silenzio improvviso calò in tutto il bosco. Solo il cinguettio degli uccelli riempiva l'aria.

«Quindi hai fatto qualche ricerca su Internet, non è così?» le chiese con voce cupa.



«Perché credi non abbia più cercato di contattarti dopo quella notte?» Scarlett si concesse una pausa, poi proseguì: «Il mattino seguente me ne sono andata perché un'infermiera mi aveva chiamata dicendomi che c'era bisogno di me a casa Falkner. Avrei tanto voluto rivederti, ma poi ho visto quelle cose online». Lo guardò negli occhi. «Mai e poi mai lascerei che mio figlio fosse cresciuto da un uomo che prova piacere a veder soffrire gli altri.»



«Se pensi che io sia un tale bastardo, perché mi hai chiesto di aiutarti?»



«Ero terrorizzata da Blaise.»



«E ora sei terrorizzata da me?»



«Dopo aver interrotto il tuo matrimonio, ho pensato di concederti una possibilità. Dopotutto nemmeno mio padre era l'uomo perfetto, ma gli ho comunque voluto bene» mormorò Scarlett, «poi però hai rivelato le tue vere intenzioni...»



«Di che cosa stai parlando? Le mie intenzioni di sposarti, d'essere un buon padre e di assumermi le mie responsabilità?»



«Se fossi stata sicura che avremmo potuto essere una vera famiglia, basata sull'amore e la fiducia, ti avrei sposato subito. Ma preferisco crescere mio figlio da sola piuttosto che con un uomo che può ferirmi.»



«Ferirti?» ripeté Vin, incredulo. «Non ho mai ferito una donna in vita mia.»



«Con un cuore di ghiaccio come il tuo? Scommetto che ne hai ferite parecchie.»



Vin si calmò. «Ah, vuoi dire sentimentalmente.»



«Sì, sentimentalmente» lo rimbeccò lei. «Non significa ferire, quello?»



«No, non credo proprio.»



«Ecco perché non voglio sposarti.»



Vin le liberò il polso di scatto, con uno strano ardore negli occhi.



«Non ho mai ucciso nessuno, anche se la gente dice il contrario. Non ho mai sabotato un motore o incaricato qualcuno di farlo al posto mio. Un reporter ha appena riscontrato come, in coincidenza con alcuni momenti della mia carriera affaristica, alcuni uomini abbiano avuto dei problemi».



«E tu pensi che io ci creda? Una pura coincidenza, vero?»



«Ma è la verità. La moglie di un uomo d'affari ha scoperto che lui la tradiva proprio mentre era in trattativa con me. E non è stata certo colpa mia se la donna si è offesa e gli ha versato del veleno nel whisky. Un altro imprenditore, invece, ha avuto un attacco di cuore per lo stress provocato dalla mia feroce politica d'acquisizione. Avrebbe potuto ritirarsi in qualsiasi momento, ma ha scelto di lottare e rischiare. Un altro ancora ha dichiarato guerra alla sorella quando lei ha deciso di vendermi le sue azioni. Sono riusciti a distruggere una famiglia, certo, ma non è stata colpa mia.»



«Allora perché Blaise era così intimorito da te?»



«So bene le voci che girano sul mio conto. Anche se non sono vere, la gente ci crede, e sarei uno stupido a non trarne vantaggio.»



«E tu non sei uno stupido.»



«No.» Vin serrò la mascella, poi aggiunse: «E tu mi hai fatto sembrare uno stupido per ben due volte».



Scarlett voltò la testa verso il cancello dello chalet. Quanto avrebbe voluto scappare via, ma con la gravidanza era diventata troppo pesante e lenta.



«Voglio fare il test di paternità» disse Vin con freddezza, «ho preso un appuntamento per oggi con un dottore a Ginevra.»



«Ho già il mio dottore di fiducia qui, grazie.»



«La dottoressa Schauss ha una clinica rinomata in tutto il mondo ed è molto qualificata. È stata l'ostetrica della principessa di Svezia e ha fatto nascere metà dei figli dei sovrani del Golfo Persico.»



«Non me ne andrò fino a Ginevra solo perché vuoi farmi visitare dal tuo medico per ricchi.»



«Non spetta a te decidere.»



«E se io mi rifiutassi?»



Vin la fulminò con gli occhi. «Conosco Kassius Black, il proprietario di questo chalet.» Poi alzò lo sguardo verso il tetto imponente che sbucava dagli alberi. «Come reagirebbe se gli dicessi che la sua fidata governante ha intenzionalmente assunto una ladra e una fuggitiva, e che il vostro piano è quello di derubare gli ospiti durante la stagione sciistica?»



«Non puoi farlo» sussultò Scarlett, «perché non è vero.»



Vin scrollò le spalle. «Potrebbe esserlo, visto che sei una ladra e una bugiarda. Ma il punto è: davvero ripagheresti la cortesia di un'amica che ti ha trovato un lavoro facendole perdere il suo?»



«Sei spregevole.»



La sua espressione s'indurì. «No, cara, tu sei spregevole. Io non ho fatto altro che adempiere alle mie responsabilità cercando di fare la cosa più giusta. Sei tu che sei una ladra.»



«Ti ho restituito ogni singolo centesimo»



«Sì, e con gli interessi: a un tasso annuale del trenta per cento. I soldi che mi hai dato mi hanno fruttato un profitto migliore di tanti altri miei investimenti. Quindi per me è stato redditizio.» Vin le fece un inchino sarcastico poi concluse: «Grazie per avermi rubato il portafoglio».



«Eh? Quindi non sei...» mormorò Scarlett fiduciosa.



«Il furto di un figlio è ben altra cosa.»



Ogni speranza svanì dal viso di Scarlett. Che cosa poteva fare? Non poteva certo deludere Wilhelmina e la sua generosità.



La clinica a Ginevra. Avrebbe potuto essere la sua via di fuga: le cliniche avevano porte sul retro e lei se ne sarebbe sgattaiolata fuori prima ancora che le prelevassero il sangue.

Scarlett abbassò le spalle e strofinò i piedi sulla ghiaia, fingendo un'espressione arrendevole. Il cuore le batteva forte. «Hai vinto.»



«Come sempre, del resto.» Fece un piccolo cenno alle sue guardie del corpo, che aspettavano davanti al SUV nero con i finestrini oscurati, poi si voltò di nuovo verso di lei e aggiunse con voce brusca: «Per arrivare a Ginevra in auto ci vogliono circa due ore, ma temo che per te non sia il massimo della comodità, visto il tuo stato interessante. Posso però chiamarti l'elicottero, sarà qui in meno di dieci minuti».



«No!» esclamò Scarlett d'istinto. Poi rispose allo sguardo accigliato di Vin con un sorriso. «Il tragitto in macchina ci darà modo di parlare, e poi il paesaggio attorno al lago di Ginevra è bellissimo in questo periodo dell'anno.»



Vin la fissò per un lungo attimo, poi alzò le spalle. «Come desideri.»



Cinque minuti più tardi, mentre una guardia del corpo si era diretta al piano di sopra per farle i bagagli, Scarlett andò in cucina per dire addio a Wilhelmina. La donna sembrò sorpresa da quel repentino cambio di programma.



«Come, vuoi licenziarti, Scarlett? Così, all'improvviso?»



«Mi dispiace, Wilhelmina. Hai cercato di aiutarmi e io ti ripago piantandoti in asso.»



«Per me va bene. A dire il vero il tuo pollo fritto era un vero disastro e il signor Black mi avrebbe reputata una pazza ad averti assunta. Sono più preoccupata per te.»



Poi guardò Vin, dubbiosa. «Quindi quest'uomo è il padre del tuo bambino, ma vuoi davvero andartene via con lui?» Wilhelmina socchiuse gli occhi. «O ti sta obbligando?»



L'espressione sospettosa della donna non era affatto lusinghiera nei suoi confronti, ma Vin comprendeva benissimo la mancanza di ammirazione della signora per un multimilionario come lui, visto che era la governante di Kassius Black, un uomo la cui ferocia era rinomata assai più della sua. Come la stessa Scarlett, anche lei aveva una tale dimestichezza con quell'ambiente da conoscere bene gli orrori che si celavano dietro quel mondo patinato.

«Mi prenderò cura di Scarlett e del bambino» le disse con tono solenne. «Glielo prometto.»



La governante lo scrutò e un po' alla volta il suo viso accigliato si distese. «Le credo» mormorò infine.



«Bene» le rispose Vin, sfoderando uno dei suoi sorrisi più seducenti, «presto ci sposeremo.»



La donna gettò a Scarlett un'occhiata accusatoria.



«Siete fidanzati?»



«Non sappiamo ancora nulla di preciso, ma...» farfugliò Scarlett, disorientata.

«Signora Stone» la interruppe Vin, «apprezzo la sua lealtà e generosità nei confronti di Scarlett. Nel caso in cui volesse cambiare lavoro, ci faccia sapere.» Poi le allungò un biglietto da visita, afferrò la mano di Scarlett e la condusse fuori dallo chalet, seguito dalle sue guardie del corpo che avevano appena raccolto tutti i miseri averi della sua futura moglie: un borsone da viaggio e un portamonete. Vin li osservò mentre caricavano il bagaglio nel baule del SUV scintillante. Una triste immagine gli tornò alla mente: il povero fardello che aveva portato con sé quando se n'era andato dall'Italia all'età di quindici anni, dopo la morte devastante della madre, per andare a vivere a New York da uno zio che conosceva a malapena. Si era sentito così solo, così disperato.



Allontanò con rabbia quel ricordo: il bambino di un tempo non c'era più, non si sarebbe più sentito così vulnerabile, e nemmeno suo figlio avrebbe mai provato quel disagio.



Vin aprì la portiera del passeggero dell'auto rossa e si rivolse a Scarlett con freddezza. «Sali.»



«Vuoi guidare tu?»



«Le guardie del corpo ci seguiranno con il SUV. Come hai detto tu stessa» continuò lui con un sorriso forzato, «è una bellissima giornata per fare un giro.»



Una volta allacciate le cinture di sicurezza, Vin pigiò sull'acceleratore e l'automobile sfrecciò fuori dal cancello, poi giù per la montagna, verso una strada asfaltata che conduceva a Gstaad, con la sua affascinante architettura alpina, le boutique esclusive e gli chalet con i davanzali fioriti. Il sole di metà mattinata brillava nel cielo azzurro, sopra le montagne coperte di vegetazione.

Vin guardò Scarlett con la coda dell'occhio: era vestita casual, con una giacca aperta sopra una camicia, un paio di pantaloni larghi e degli stivaletti foderati di pelliccia. Malgrado ciò, Vin ardeva di passione ogni volta che la fissava: i capelli rosso fuoco le cadevano in morbide onde sulle spalle e i suoi occhi erano verdi come le foreste alpine. Ricordava bene il tocco delle sue labbra sulla propria pelle...



Tremò. Perché Scarlett aveva quel potere su di lui? Nelle ultime due settimane, da quando se l'era svignata lasciandolo incredulo sulla Madison Avenue, non era più riuscito a pensare ad altro. Aveva dedicato tutte le sue energie a un unico scopo: ritrovarla.

Era parte di lui. Dal primo momento in cui l'aveva vista al bar, non era riuscito più a pensare ad altro. Da quando Scarlett aveva abbandonato il suo letto dopo il miglior sesso della sua vita, dal momento in cui aveva fatto irruzione al suo matrimonio e gli aveva detto che aspettava il suo bambino, non era più stato in grado di dimenticarla.

Scarlett Ravenwood era per metà angelo e per metà demone. Negli ultimi otto mesi, un'eternità per un uomo come lui, Vin non era andato con nessun'altra donna, e il motivo era lei. Il solo pensiero lo tormentava, anima e corpo, e il ricordo del suo corpo nudo tra le proprie braccia lo faceva impazzire.

Scarlett era la donna giusta per lui. Era lei che voleva. E l'avrebbe avuta.

«Come hai fatto a sapere che ero in Svizzera?» chiese lei con voce calma.



Vin aggrottò un sopracciglio, poi ritornò a guardare la strada.



«Hai commesso un errore: non dovevi spedirmi il portafoglio da un paesino italiano. Ho ancora dei contatti laggiù. È stato facile rintracciare il postino che ti ha aiutata e che si è ricordato che la tua auto aveva la targa svizzera.»

«Vuoi dire che ha notato la mia auto?»



Vin sorrise divertito.



«Ci sono pochissime immatricolazioni svizzere di una Mustang degli anni Settanta in verde chiaro. Il postino ha accennato un bacio quando l'ha descritta. Bella macchina, ha detto in italiano, poi si è ricordato di te, una donna incinta dai capelli rossi, bellissima ma pessima alla guida. Per lui l'auto meritava un miglior trattamento.»



«Ho scelto quell'auto dal garage dello chalet perché credevo fosse la più vecchia» mormorò Scarlett confusa, «e quindi la meno costosa.»



«È un modello raro e il suo valore si aggira attorno ai due o tre milioni di dollari.»



«Oh...» sospirò Scarlett, «quindi se io avessi preso una berlina nuova fiammante...»



«Non ti avrei trovata.» Vin strinse le mani sul volante e la guardò prima di aggiungere: «Continui a chiederti se puoi fidarti di me, ma anch'io potrei pormi la stessa domanda, anche se so già la risposta. Mi hai mentito, mi hai rubato il portafoglio e hai rapito mio figlio».



«Rapito?»



«Come lo definiresti altrimenti?» Si concesse una pausa, poi continuò: «Come faccio a sapere se il nostro bambino è in buone mani con te? La figlia di un criminale?».



«Criminale?» Gli occhi verdi di Scarlett si riempirono di rabbia. «Mio padre non sarebbe dovuto andare in prigione. Se il suo complice non l'avesse tradito...»



«Risparmiati le scuse» la interruppe Vin con aria annoiata, «era un rapinatore di banche.»



«Ha restituito tutti i soldi. E tu, puoi dire la stessa cosa?»



«Di che stai parlando?»



«Parlo di te, di Blaise Falkner e di ogni altro multimilionario... Siete voi che dovreste essere...» Scarlett si fermò all'improvviso.



«Vai avanti» disse Vin impassibile, «di che cosa mi stavi accusando?»



Scarlett lo guardò dritto negli occhi. «Tutti gli uomini ricchi che conosco sono senza cuore. Mio padre nel peggior periodo della sua vita era comunque meno delinquente di tutti quegli uomini d'affari truffatori e dei broker di Wall Street che prosciugano i fondi pensionistici delle persone, i loro risparmi e i loro sogni.»



«Mi stai forse paragonando a loro?»



«Non saresti capace di rinunciare a un gemello in platino della tua camicia» borbottò lanciando un'occhiata al suo polso, «figuriamoci poi se metteresti a rischio la tua vita o la tua felicità per salvare quella di qualcun altro.»



«Non puoi saperlo.»



«Ah no?» Scarlett alzò il mento. «Me l'hai detto tu stesso. Non t'importa di far soffrire le persone. Scommetto che non hai mai amato nessuno nella tua vita. E mi hai chiesto di sposarti!»



«L'amore non è necessario in un matrimonio.»



«Che idiozia. È come dire che non ha senso mangiare cose buone. Un matrimonio senza amore non è un po' come mangiare porridge per il resto della propria vita? Perché nutrirsi di porridge se si può avere la torta?»



«La torta è solo un'illusione, alla fine scopri che non è nient'altro che porridge.»



«È la cosa più triste che io abbia mai sentito» scosse la testa Scarlett, «mi dispiace per te. Come può un multimilionario essere felice di mangiare porridge per il resto della sua vita?»



Vin faticava a credere che una ragazza squattrinata come lei, e che gli aveva persino rubato il portafoglio, all'improvviso provasse dispiacere per lui. «Meglio l'amara verità che una dolce bugia.»



«No, ciò che affermi è molto peggio. Sei un cinico convinto che l'amore non esiste.» Scarlett alzò gli occhi. «Una donna deve averti fatto soffrire molto.»



Sì, vero. Ma non era ciò che Scarlett credeva. «E mi ha fatto un favore: mi ha insegnato la cruda verità sulla vita.»



«Ti ha insegnato male.» Scarlett si accarezzò il ventre, guardando fuori dal finestrino mentre si avvicinavano a Ginevra.



«Comunque sia, una volta che il test di paternità confermerà che sono il padre del bambino, celebreremo il nostro matrimonio.»



Lei gli lanciò un'occhiataccia.



«No, grazie. Non vado matta per il porridge.»



«Stai forse cercando di dirmi che le tue stupide e infantili idee sull'amore sono più importanti del benessere di nostro figlio? Un bambino ha bisogno di due genitori e di un tetto sopra la testa.»



Scarlett cambiò espressione in volto.



«Credi forse che non lo sappia? Quand'ero piccola non desideravo altro che abitare in una vera casa. Non so nemmeno cosa significhi mettere radici, avere degli amici, sentirsi parte di una comunità. Ma sai una cosa? Eravamo comunque felici, anche se sempre in fuga. Perché i miei genitori si amavano e mi volevano bene.»



Vin non aveva mai provato una simile sensazione, rifletté con aria mesta. Era cresciuto a Roma in una casa fatiscente, ignorato da una madre a cui interessavano soltanto i propri amanti. Suo figlio serviva a un unico scopo: estorcere soldi al padre.



Il suo presunto padre.



Vin s'irrigidì: non era riuscito a tenersi nessuna delle persone che aveva amato. Sua madre lo aveva usato come una pedina di scambio per finanziare il suo stile di vita, poi era morta all'improvviso. Le sue tate erano state licenziate. Suo nonno purtroppo aveva avuto un infarto quando lui aveva solo otto anni. A quindici anni, invece, era stato separato dal padre amorevole e dalla sua matrigna. A volte gli sembrava d'essere sempre stato solo.



Solo come quella volta, durante la vigilia di Natale: aveva appena otto anni ed era stato dimenticato a casa, al buio.

Cercò di allontanare quel ricordo. La vita di suo figlio sarebbe stata diversa: sua madre si sarebbe comportata in modo ben diverso. Se ne sarebbe accertato lui stesso.

«Perché sei fuggita via da New York?» le domandò Vin. «E per quale ragione hai deciso di credere a tutto quello che hai letto sul mio conto?»



«Stai scherzando?» Scarlett lo guardò stupita. «E l'accordo prematrimoniale?»



Stringendo la presa sul volante, Vin le lanciò un'occhiata, sorpreso. «Non eri favorevole all'accordo?»



«Credi sul serio che firmerei delle carte che attestassero non solo il tuo pieno controllo su di me, ma anche sul bambino? Davvero pensi che sarai stata felice d'essere la tua moglie-trofeo, e che avrei detto addio per sempre alla mia libertà?»



«L'accordo è stato esaminato con attenzione dai miei avvocati, per renderlo il più equo possibile...»



«Il più equo possibile.» Per la prima volta da quando la conosceva, Vin percepì una nota cinica nella voce di Scarlett. «Quando inizierai ad avere un potere decisionale sulle nostre vite? E se per qualche motivo volessimo divorziare, otterresti automaticamente la piena custodia di nostro figlio?»



«Il divorzio non è certo tra i miei piani» sbottò Vin, «ma so bene che non posso impedirti di lasciarmi, se è questo ciò che vuoi. La cosa ti sorprenderà, ma nel mio attico non esistono celle in cui rinchiuderti. L'accordo prematrimoniale è semplicemente un modo per ridurre al minimo l'impatto che avrebbe una tua decisione sbagliata sul nostro bambino.»



«La mia decisione sbagliata?» Scarlett scosse la testa con rammarico. «Quindi sono queste le clausole di cui si parla nell'accordo. E chissà cos'altro è nascosto tra quelle pagine, che ne so, l'obbligo di fare sesso orale cinque volte alla settimana?»



Era un commento volgare, pronunciato d'istinto. Non c'era nulla di allusivo nel tono della sua voce, Scarlett voleva solo insultarlo e allontanarlo.



Ma la reazione di Vin fu fulminea. Freddo e distaccato, sentì il fuoco divampargli dentro: il sangue iniziò a confluirgli verso l'inguine, mentre il ricordo delle labbra carnose di Scarlett attorno alla sua erezione prendeva forma nella sua mente... Si dimenò sul sedile in pelle dell'auto, cercando di liberare la mente da quell'immagine.

«No, a quello non avevo pensato.» Vin s'immaginò la reazione del suo avvocato alla richiesta di aggiungere il sesso orale tra le clausole del contratto.



«Mi hai accusata d'essere infantile, ma per me rifiutare di sposarti è un modo per proteggere nostro figlio.»



«Come puoi dire una cosa simile?» Avevano ormai raggiunto la periferia di Ginevra, e Vin si fermò al semaforo. «Posso offrire a te e al bambino uno stile di vita da sogno. Case sparse per il mondo, scuole esclusive, gioielli, auto, jet privati...»



Alla parola jet Scarlett ebbe un sussulto. «Voglio proteggere il nostro bambino da un uomo la cui unica intenzione è pilotare le nostre vite» disse con voce pacata, «non certo amarci.»

Vin ammutolì.

Non appena arrivarono alla clinica, un edificio moderno in riva al lago, lui cercò di sgomberare la mente dai pensieri. Parcheggiò l'auto, non molto distante dal SUV scuro, scese e aprì la portiera a Scarlett. Allungò la mano per aiutare la sua futura moglie incinta.



Con riluttanza, lei appoggiò la mano sulla sua. Vin percepì una scossa: non desiderava affatto liberarsi da quella stretta, pensò mentre si avvicinavano all'ingresso della clinica. Poi le sollevò il palmo e glielo baciò: aveva la pelle vellutata e la sentì tremare.



«Non potresti mai amare nessuno» sussurrò Scarlett, «perché non ti fidi delle persone. Solo il fatto che mi stai costringendo a fare il test...»



«Ti credo, Scarlett» le rispose con dolcezza, «è solo che ho già avuto una brutta esperienza al riguardo.»



«Che cosa?»



«Una volta, una donna con cui ero stato si è inventata la storia della gravidanza solo per sposarmi. Ma in questa circostanza so già in cuor mio la verità: il bambino che aspetti è mio figlio.»



«Vin...»



Lui le prese una ciocca di capelli e gliela sistemò dietro all'orecchio. «Mi piace quando mi guardi in questo modo, sei così bella, con gli occhi che paiono due smeraldi e con le labbra carnose come un frutto maturo. Non dimenticherò mai» le sussurrò facendo scorrere il dito sul suo labbro inferiore, «il loro sapore...»



Scarlett tremò tutta. All'improvviso si sentì vulnerabile e fragile, proprio lei che grazie alla sua bellezza avrebbe potuto avere qualsiasi uomo.

Anche Vin stava tremando. Sentiva il suo corpo divampare dal desiderio di possederla, ma poi si ricordò dell'appuntamento e delle guardie del corpo che li tenevano d'occhio dal parcheggio.



Presto, ripromise a se stesso. Presto avrebbe saziato il proprio desiderio.

«Su una cosa hai ragione» le disse accarezzandole la guancia, «non credo nell'amore, quello romantico intendo. In compenso credo nel desiderio» le sussurrò, «dal primo momento che ci siamo visti non ho mai smesso di volerti.»



«Ma stavi per sposare un'altra donna...»



«Perché credevo di non poterti avere. Ora invece...» Vin fece scorrere le dita sul profilo del mento. «Ti avrò, Scarlett, a ogni costo.»




[image: cover]

